
Cosa serve
per salvare

la Terra
Alla Cop25 di Madrid si decidono le sorti del pianeta

Dalle emissioni al carbonio: ecco i 10 principali
obiettivi. E l’Onu invita gli Stati ad avere “maggiore

ambizione” nella lotta al riscaldamento globale

Per cercare di rimanere sotto 
la soglia di 1,5° rispetto ai 
livelli preindustriali sarà 
fondamentale la partita dei 
mercati del carbonio: alla 
Cop25 si terrà una difficile 
negoziazione relativa 
soprattutto alle regole (quelle 
dell’articolo 6 dell’Accordo di 
Parigi) sulle compensazioni e 

sullo scambio di 
queste fra Paesi. In 

questo 
passaggio 
delicato, Cina, 

India e Brasile 
giocano un ruolo 

fondamentale per il 
futuro. Anche l’Italia dovrà 
dare risposte concrete. In un 
recente report di Climate 
Transparency il nostro Paese 
viene invitato sia a ridurre le 
sovvenzioni ai combustibili 
fossili, sia a sviluppare una 
carbon tax o un sistema di 
scambio di quote di 
emissione a livello nazionale.

Ogni paese dovrà sviluppare 
strategie per puntare sulle 
rinnovabili, dall’eolico sino al 
solare. In Europa, pochi giorni 
fa, la Banca investimenti 
europei ha annunciato lo stop 
a finanziamenti futuri, a 
partire dal 2021, legati all’uso 
di combustibili fossili, gas 
incluso. Ciò consentirà di 

sbloccare circa 1 
trilione di euro per 

investimenti di 
azione per il 
clima e di 

progetti 
sostenibili collegati 

alle rinnovabili nel 
prossimo decennio. Nella 
sfida alla crisi climatica 
energie rinnovabili ed 
efficienza energetica sono 
ingredienti fondamentali: il 
solo passaggio alle energie 
rinnovabili potrebbe ridurre le 
emissioni di CO2 del settore 
energetico di 8,1 Gt di CO2 nel 
2050.

er salvare la Ter-
ra  ci  vogliono  
unione,  azione e  
ambizione.  Tre  
obiettivi  che  do-
vranno cercare di 
rispettare  i  rap-
presentati  e  lea-

der di circa 200 Paesi, riuniti dal 2 al 
13 dicembre a Madrid in occasione 
della Cop25, la conferenza delle par-
ti internazionale targata Onu in cui 
governi mondiali dovranno trovare 
una via congiunta nella decisiva lot-
ta alla crisi climatica.

Ogni singolo Paese sarà chiamato 
ad indicare la strada scelta, a parti-
re dal 2020, per migliorare le strate-
gie di contrasto al surriscaldamen-
to decise con l’Accordo di Parigi del 
2015 e ancor prima con il Protocollo 
di Kyoto. Fra i punti principali, la ne-
cessità di abbandonare i combusti-
bili fossili per ridurre le emissioni, 
favorire i fondi ai Paesi più vulnera-
bili  già minacciati  dal  global war-
ming e rivedere i piani di trasporti, 
efficienza energetica e innovazione 
seguendo  le  linee  guida  indicate  
dalla scienza.

Inoltre, sarà necessario trovare il 
sistema per far fronte agli enormi 
danni che la crisi climatica sta già 
creando. 

L’obiettivo centrale, ovvero ridur-
re a zero le emissioni entro il 2050, 
appare però oggi ancora lontano an-
che a causa della difficile coopera-
zione fra i vari Paesi. Tra la guerra 
commerciale tra Stati Uniti e Cina, 
politiche di sviluppo differenti fra i 
vari  governi e contesti geopolitici  
fra i più disparati, la sfida alla crisi 

climatica  necessità  infatti  di  una  
cooperazione  maggiore  che  forse  
solo la Cop25 potrà sancire.

Nel  frattempo però servono so-
prattutto azioni concrete:  il  surri-
scaldamento,  e  i  suoi  vari  effetti,  
stanno  contribuendo  agli  incendi  
in Amazzonia, Indonesia, a muri di 
fuoco in Australia, a siccità in Africa 
e condizioni estreme dal Congo al 
Sahel, ad atolli destinati a scompari-
re, alluvioni sempre più potenti e fe-

nomeni  meteo  devastanti,  come  
quello collegato alla recente acqua 
alta a Venezia, che saranno sempre 
più frequenti. Per questo, alla vigi-
lia della Conferenza, che sarà con-
notata anche da scioperi per il cli-
ma e dalla presenza di Greta Thun-
berg, il segretario generale delle Na-
zioni Unite António Guterres invita 
tutti gli Stati a una “maggiore ambi-
zione” nelle strategie di contrasto 
al surriscaldamento. Pochi giorni fa 

gli  eurodeputati  europei  hanno  
inoltre lanciato un monito ai gover-
ni partecipanti: “Le decisioni mon-
diali  che saranno prese durante i  
prossimi 10 anni avranno un impat-
to sul futuro dell’umanità nei 10mi-
la anni a venire”. Dieci anni di tem-
po che, come ricordano gli scienzia-
ti dell’Ipcc, serviranno per invertire 
la rotta ed evitare così di negare un 
futuro alle nuove generazioni.
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Clima

L’obiettivo mondiale è di 
portare le emissioni a zero 
entro il 2050. Per riuscirci, 
secondo l’Onu, almeno 100 
Paesi dovranno indicare la via 
concreta per non dipendere 
più dal carbone, puntando 
sulle fonti rinnovabili. Decisive 
saranno le strategie che 
annunceranno Ue, India e 

Cina. Nel frattempo 
l’Europa si è data 

un obiettivo di 
riduzione delle 
emissioni del 

55% entro il 2030 
come primo passo. 

Diversi report, fra cui 
l’ultimo redatto dall’Unep, 
programma delle Nazioni 
Unite per l’ambiente, 
sostengono che le emissioni 
globali di gas serra dovranno 
diminuire del 7,6% ogni anno 
dal 2020 al 2030. Solo così si 
potrà sperare di stare sotto la 
soglia di 1,5° di innalzamento 
fissata dall’Accordo di Parigi.
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Dal prossimo anno, tutti i 
Paesi dovranno rivedere il 
proprio National 
contributions plans (NDCs), 
piano in cui si decidono le 
strategie per ridurre le 
emissioni. Nella Cop25 sarà 
anche chiesto che le emissioni 
del trasporto aereo e 
marittimo siano incluse nei 

nuovi piani con 
maggiore 

attenzione allo 
sviluppo e uso 
futuro di veicoli 
elettrici. Quello 

della mobilità è un 
tema che coinvolge 

industria e gli stili di vita: 
mentre le compagnie aeree si 
affrettano a cercare di ridurre 
le proprie emissioni di CO2 e 
promettere compensazioni, i 
Paesi presenti al vertice si 
confronteranno sulla 
decarbonizzazione dei 
trasporti. Si parlerà anche di 
mobilità urbana del futuro.

L’agroalimentare incide per il 
34% nelle emissioni globali di 
gas serra. È uno dei settori che 
necessità maggiormente di 
una revisione e che sarà 
oggetto di discussione. Si 
ipotizzano dei cambiamenti 
soprattutto per l’attuale 
industria degli allevamenti 
intensivi che oggi consumano 

enormi quantità 
d’acqua e di suolo 

contribuendo 
anche alla 
deforestazione. 

Le emissioni di 
gas serra 

nell’ultimo decennio 
sono aumentate dell’1,5% 
all’anno, nonostante gli sforzi 
per contrastarle. Buona parte 
della colpa è legata al settore 
agricolo. Nel 2018, le 
emissioni totali, comprese 
quelle legate all’agricoltura, 
hanno raggiunto 55,3 
gigatonnellate di CO2 
equivalente.

P

Mercati del carbonio
Anche l’Italia
dovrà dare
risposte concrete

1,5
gradi
L’aumento di temperatura 
sotto cui bisogna cercare di 
rimanere. 

Fossili
Firme da 100 paesi 
per azzerare
le emissioni

Rinnovabili
Dall’eolico al solare
l’energia
dovrà essere pulita

1
trilione di euro
Per il clima e progetti 
sostenibili collegati alle 
rinnovabili nei prossimi 10 anni.

0
emissioni
È l’obiettivo mondiale entro il 
2050. L’Onu: per riuscirci serve 
l’impegno di almeno 100 paesi. 

Trasporti
Aerei e navi
il futuro 
sarà elettrico

2020
anno
Tutti i Paesi dovranno rivedere i 
piani in cui si decidono le 
strategie per ridurre le emissioni.

Agricoltura
Necessario cambiare
gli allevamenti
intensivi

34
per cento
L’incidenza del mercato 
agroalimentare nelle emissioni 
globali di gas serra.
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Per affrontare la crisi climatica i 
Paesi più vulnerabili e poveri 
del Pianeta hanno bisogno di 
un aiuto economico, anche e 
soprattutto nel momento in 
cui si impegneranno in piani 
più severi per arginare il 
surriscaldamento. A Madrid 
verrà richiesto che le 
economie avanzate aiutino i 

Paesi in via di 
sviluppo con uno 

sforzo maggiore. 
L’obiettivo sono 
100 miliardi di 

dollari a partire 
dal 2020, in 

sostanza un corposo 
aumento dei contributi al 
Green Climate Fund, fondo 
per l’aiuto dei paesi in via di 
sviluppo. Di recente però gli 
eurodeputati hanno 
sottolineato come “le 
promesse reali dei Paesi 
sviluppati sono ancora ben al 
di sotto dell’obiettivo di 
mobilitare 100 miliardi l’anno”.

jAddio Amazzonia
Quest’estate gli incendi 
in Amazzonia hanno 
raggiunto livelli record, 
soprattutto per creare 
nuovi terreni agricoli

Tema centrale sarà ascoltare le 
raccomandazioni degli 
scienziati e trasformarle in atti 
concreti. L’Ipcc (Gruppo 
intergovernativo sul 
cambiamento climatico), con 
due rapporti su oceani- 
atmosfera e impatto sul suolo, 
avverte che abbiamo 10 anni di 
tempo per evitare l’aumento a 

oltre 2 gradi. Paesi 
come Arabia 

Saudita, Iran, 
Kuwait e Usa si 
sono opposti alle 
indicazioni dei 

rapporti. Le 
negoziazioni della 

Cop25 dovranno cercare di 
stimolare tutti i Paesi a mettere 
in atto con più attenzione le 
indicazioni degli scienziati. 
Senza uno sforzo globale, 
infatti, allo stato attuale sembra 
che le temperature a fine 
secolo potrebbero aumentare 
sino a oltre 3,2° centigradi, con 
impatti climatici devastanti.

Serve un piano per ridurre, 
riciclare, riusare. L’economia 
circolare potrebbe portare a 
una crescita economica e 
nuovi posti di lavoro. Dal 2015 
l’Ue ha per esempio definito 
54 misure relative 
all’economia circolare di 
rifiuti, plastiche, biomasse e 
vari materiali che potrebbero 

essere seguite da 
altri Stati presenti 

alla Cop25. Lo 
scopo è 
stimolare le 

imprese alle 
buone pratiche.

Attenzione sarà 
posta poi al riciclo della 
plastica e a materiali 
alternativi: ad oggi circa 13 
milioni di tonnellate di 
plastica ogni anno finiscono 
negli oceani contribuendo 
alla perdita di biodiversità e la 
plastica che si riesce a 
riciclare, a livello globale, è 
attualmente sotto al 10%.

Il protocollo di Kyoto

Nel vertice si discuteranno le 
strategie per l’obiettivo 
dell’efficienza energetica, in cui 
l’Europa fa scuola avendo 
fissato per il 2030 di arrivare 
almeno al 32,5%. A tutti gli stati 
verrà chiesta una governance 
affidabile in questa direzione e 
sistemi innovativi anche per 
l’abbandono per esempio di 

gas refrigeranti, 
dannosi per il clima. 

Mentre ogni stato 
sarà invitato a 
sviluppare 
politiche di 

innovazione nelle 
energie pulite, è 

stato calcolato che 
l’elettrificazione del calore e 
dell’efficienza energetica nel 
settore edilizio potrà ridurre le 
proprie emissioni di CO2 di 2,1 
GtCO2, mentre 
l’elettrificazione dei trasporti 
potrebbe ridurre le emissioni 
del settore del 72% entro il 
2050.

Nelle strategie per combattere 
il global warming saranno 
fondamentali anche le smart 
grid, insieme di reti di 
informazioni e di distribuzione 
elettrica “intelligente”. Per 
poterle sviluppare serve una 
transazione verso fonti pulite, 
decentralizzazione, diffusione 
dei trasporti elettrici e del 
digitale. Secondo alcuni 

rapporti, 
l’innovazione 
elettrica e digitale 
porterà a benefici 
per 2.000 miliardi 
di euro a livello 

globale entro il 
2025. Le reti intelligenti 

permetteranno l’eliminazione 
dello spreco di energia e la 
riduzione di emissioni di CO2 a 
vantaggio dell’ambiente grazie 
alla capacità di integrare tutti 
gli utenti o i prodotti connessi 
distribuendo loro energia in 
modo efficiente. 

La Verifica degli accordi di Parigi

hLa Cop 25 di Madrid sarà l’occasione 
fondamentale per verificare gli Accordi di Parigi.

hQuattro anni fa, alla Cop21, i 196 Paesi 
firmatari dell’accordo si sono impegnati ad 
attuare politiche per limitare il riscaldamento 
globale al di sotto di 2°C e a proseguire gli sforzi 
per circoscriverlo a 1,5°C. Ogni Paese sta 
tentando di ridurre le emissioni attraverso un suo 
piano d’azione ma molti, ci dicono oggi gli 
scienziati, sono ancora lontani dagli obiettivi

La scienza
Più attenzione
al lavoro
dei ricercatori

10
anni
Il tempo rimasto per evitare 
l’aumento della temperatura 
di oltre 2 gradi

Economia circolare
Un piano 
per ridurre
riciclare e riusare

54
azioni
definite dall’Ue in merito alla 
economia circolare di rifiuti, 
plastiche e biomasse.

hRatificato da 192 Paesi nel 1997, il Protocollo 
di Kyoto è uno dei più importanti trattati 
internazionali realizzati per tentare di contenere 
il surriscaldamento globale. È entrato in vigore 
nel 2005 e fino al 2012 gli Stati partecipanti si 
sono impegnati a ridurre le loro emissioni in 
media del 5% rispetto ai livelli del 1990. 

hNella seconda fase, dal 2013 al 2020, 
le emissioni dovevano essere ridotte del 18%. Alla 
Cop25 si capirà quali Paesi sono in linea con 
l’obiettivo del protocollo

Efficienza energetica
Tutti seguano
la promessa
dell’Europa
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32,5
per cento
L’obiettivo fissato dall’Europa 
per il 2030 in materia di 
efficienza energetica.

Smart grid
Servono anche
le reti
intelligenti

2.000
miliardi di euro
i benefici portati a livello 
globale entro il 2025 dalla 
innovazione elettrica e digitale.

Aiuti economici
Sovvenzionare
i paesi
in via di sviluppo

100
miliardi di dollari
I soldi che i paesi più avanzati 
dovranno investire
per aiutare i paesi più poveri
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